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1. Norma, legge, diritto, ordinamento 

Nel linguaggio comune ciascuno di noi usa quotidianamente le parole leg-
ge, diritto, norma, ordinamento, usandole sostanzialmente come sinonimi per 
indicare una regola o un insieme di regole di comportamenti umani che deb-
bono necessariamente essere osservate nel senso che la loro violazione com-
porta l’applicazione di una sanzione. 

Nel linguaggio dei giuristi ciascuno di questi termini esprime invece un 
concetto diverso, indicando regole e principi che non riguardano direttamente 
la disciplina di comportamenti umani, ma i procedimenti attraverso i quali le 
regole operative di quei comportamenti sono create, la loro struttura, le tecni-
che in base alle quali esse sono interpretate e applicate. 

Secondo una modalità caratteristica dell’esperienza giuridica, quei nomi 
sono dunque formule verbali che hanno una essenziale funzione pratica; essi 
evocano allo stesso tempo una nozione più complessa e l’insieme di regole ap-
plicabili ad ogni situazione della realtà concreta che porta quel nome o alla 
quale esso può essere attribuito attraverso un complesso ragionamento pro-
prio del modo di operare dei giuristi che realizza la qualificazione dei dati 
della realtà sociale. 

La comprensione del significato di questi termini e del meccanismo attra-
verso il quale i nomi giuridici si collegano alla realtà sociale per qualificarla e 
dunque per individuare le regole ad essa applicabili, ha importanza centrale 
per la comprensione di ogni nozione ulteriore. 

Da ciò la necessità di resistere alla comune tentazione di accantonare lo 
studio dei preliminari per passare al nucleo centrale della materia. 

Norma giuridica 

È esperienza comune che l’agire di ciascuno di noi nei diversi contesti cui 
apparteniamo (la famiglia, la scuola, la comunità di lavoro, le relazioni di vici-
nato, le associazioni o le comunità particolari cui aderiamo, ecc.), è disciplina-
to da una serie di regole di diversa forza e natura. 

Queste regole hanno alcune caratteristiche essenziali che, almeno in una 
prima approssimazione, possono ritenersi generali: esse contengono innanzi 
tutto la descrizione di un’ipotesi di fatto (nel linguaggio dei giuristi fattispecie 
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astratta), poi un comando o un divieto ed infine l’indicazione della sanzione 
applicabile nel caso in cui, verificandosi in concreto l’ipotesi di fatto descritta, 
chi era tenuto ad osservare il comando o il divieto previsti dalla norma l’abbia 
invece violato. 

Questi elementi sono dunque presenti nella struttura di ogni norma, indi-
pendentemente dalla sua natura e dalla sua efficacia vincolante: la nostra diret-
ta esperienza li ritrova nelle norme morali o religiose, in quelle sociali, ecc. 

La stessa esperienza ci dimostra però che non tutte le norme hanno la stes-
sa forza. Solo alcune di esse hanno infatti una speciale caratteristica: la loro os-
servanza è garantita dalla forza dello Stato. 

Così, ad esempio, l’inosservanza di una regola morale o religiosa può de-
terminare gravi conseguenze nell’ambito del gruppo sociale o della comunità 
religiosa alla quale ciascuno appartiene, determinando disapprovazione socia-
le, rimorso o timore di pene ultraterrene, ecc., ma non determina di per sé un 
intervento coercitivo dello Stato. Sappiamo invece che se il compratore non 
paga il prezzo nel termine e nel luogo fissati dal contratto, il venditore potrà 
rivolgersi all’Autorità giudiziaria per chiedere la condanna del compratore 
inadempiente e, nel caso in cui nonostante la condanna il debitore continui a 
non pagare, potrà far pignorare i suoi beni, farli vendere all’asta e rivalersi sul 
ricavato. Ciò avviene perché in quest’ultimo caso la regola è posta da una leg-
ge dello Stato: l’art. 1498 del codice civile stabilisce infatti che il compratore è 
tenuto a pagare il prezzo nel termine e nel luogo fissati nel contratto; l’art. 
2910 c.c. precisa che in caso di inadempimento il creditore, per conseguire 
quanto gli è dovuto, può far espropriare i beni del debitore secondo le norme 
del codice di procedura civile, le quali tra l’altro prevedono che quando per 
l’esecuzione del pignoramento dei beni del debitore è necessario vincere la re-
sistenza opposta dal debitore o da terzi o allontanare persone che disturbano 
le operazioni, l’ufficiale giudiziario provvede richiedendo, quando occorre, 
l’intervento della forza pubblica. 

Le regole la cui osservanza è così garantita sono norme giuridiche. 
Esse presentano le caratteristiche della generalità e dell’astrattezza: da un la-

to cioè s’indirizzano a tutti coloro che si trovano nell’ipotesi di fatto prevista 
dalla stessa norma e dunque ad una serie indeterminata di destinatari; dall’altro 
esse sono applicabili a tutte le situazioni concrete che rientrano nell’ipotesi a-
stratta descritta dalla legge e dunque ad un numero indeterminato di situazioni 
non prefigurabili in modo preciso nel momento in cui viene posta la norma. 

Fonti del diritto 

La formula fonti del diritto indica i procedimenti attraverso i quali si crea-
no norme giuridiche. 
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La tradizione usa lo stesso nome anche in un significato diverso, distinguen-
do dalle fonti di produzione del diritto le fonti di cognizione che sono invece i 
testi o i documenti che contengono le norme giuridiche create attraverso le fonti di 
produzione (es. la Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, la Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione Europea, il Bollettino Ufficiale della Regione, ecc.). 

L’individuazione della fonte di produzione delle norme che sono destinate 
a regolare un determinato rapporto assume in concreto grande importanza, in 
primo luogo per la soluzione dei problemi connessi a possibili conflitti tra 
norme giuridiche che regolano una stessa materia in modi diversi. 

Tali conflitti sono non solo possibili, ma frequenti, perché: 
– accanto alle norme dell’ordinamento giuridico italiano, poste attraverso i 

procedimenti che la nostra legge prevede come capaci di creare norme giuridi-
che, esistono altri complessi normativi che il Giudice del caso concreto può 
dover utilizzare per risolvere la controversia pendente dinanzi a lui. Tali sono: 
le norme del diritto europeo, le norme di diritto straniero e le norme del diritto 
convenzionale internazionale, con conseguente possibilità di conflitti tra norme 
di ordinamenti diversi. Si pensi, ad esempio, al caso in cui una stessa fattispe-
cie sia regolata in modo diverso da una norma giuridica dell’ordinamento ita-
liano e da una dell’ordinamento giuridico europeo (cfr. in questo cap., sez. II, 
§ 6); 

– nello stesso ordinamento giuridico possono coesistere norme di diverso 
grado, ad esempio norme di legge e di regolamento, che disciplinano in modo 
difforme uno stesso fatto; con la conseguenza che l’interprete dovrà stabilire 
quale tra queste norme prevale in relazione al grado assegnato alla fonte da cui 
essa promana nella gerarchia delle fonti (cfr. infra § 2 e 12); 

– nello stesso ordinamento giuridico può aversi una successione nel tempo 
di norme dello stesso grado, con la conseguenza che uno stesso fatto può esse-
re regolato da norme diverse tra le quali l’interprete dovrà stabilire qual è pre-
valente (cfr. infra § 12). 

Legge 

Nel nostro sistema sono dunque giuridiche, nel senso sopra precisato, le 
norme poste attraverso uno dei procedimenti indicati dall’art. 1 delle «Dispo-
sizioni sulla legge in generale» (cfr. infra § 2). 

Il termine legge indica uno di questi procedimenti caratterizzato, come me-
glio si vedrà tra poco, dall’approvazione da parte della Camera dei deputati e 
del Senato di una proposta di legge presentata dal Governo, da ciascun depu-
tato o senatore o dagli altri organi o enti indicati dagli articoli 71, 99, 121 
Cost. (cfr. infra § 4). 
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I nomi legge e norma giuridica non sono dunque coincidenti: legge indica 
uno dei procedimenti attraverso i quali si creano norme giuridiche; norma 
giuridica indica la regola la cui osservanza è garantita dalla forza dello Stato 
qualunque sia il procedimento attraverso il quale essa è stata posta. 

La legge si identifica con un complesso di norme scritte poste attraverso il 
procedimento di formazione sopra descritto; esprime in questo senso un dato 
testuale colto nella oggettività del documento che lo contiene. 

Ordinamento 

Le norme giuridiche create attraverso i procedimenti a tal fine precostituiti 
non sono create né vivono come entità separate ciascuna delle quali serve a ri-
solvere un distinto problema pratico. 

Come vedremo tra poco, nel sistema italiano le diverse norme sono ordina-
te gerarchicamente e costituiscono attuazione di principi fondamentali espres-
si nell’accordo originario e fondamentale dal quale nasce la forma di Stato og-
gi storicamente esistente: la Costituzione della Repubblica italiana. 

L’esistenza di questi principi fondamentali e l’attività dei giuristi cui è affi-
dato il compito di interpretare e applicare le norme giuridiche, consentono di 
individuare i nessi logici tra norme diverse in base ai quali è possibile chiarire 
il significato di ciascuna di esse favorendone la corretta applicazione. 

Le norme giuridiche costituiscono così un insieme ordinato che tradizio-
nalmente si individua con il nome di ordinamento giuridico dello Stato. 

Diritto 

Abbiamo appena visto come nel linguaggio tecnico dei giuristi il nome leg-
ge identifichi un complesso di norme scritte colto nella oggettività del docu-
mento che le contiene; in questo senso il termine esprime ciò che risulta dal 
testo di quel documento. 

Abbiamo però già chiarito che l’effettivo significato delle norme e dunque 
la loro reale portata applicativa non si esaurisce nel dato testuale. A tal fine è 
necessaria una complessa attività interpretativa che, muovendo dall’analisi dei 
principi di cui le norme costituiscono attuazione, si volge ad individuare i nes-
si logici che legano tra loro norme diverse allo scopo di chiarire il significato 
di ciascuna di esse e di favorirne la corretta applicazione. Da ciò la distinzione 
tra legge come testo, e diritto come insieme delle regole e dei principi che si 
traggono dal testo attraverso l’attività di interpretazione e applicazione delle 
norme che lo compongono operata dalla dottrina (cioè dall’insieme degli stu-
diosi che si sono occupati del tema cui la norma si riferisce), e dalla giurispru-
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denza (cioè dai Giudici chiamati ad interpretare e applicare la norma di cui si 
tratta con riferimento ad un caso concreto sottoposto al loro giudizio). 

Nel linguaggio dei giuristi quando si fa riferimento alla dottrina o alla giu-
risprudenza senza ulteriori specificazioni, si vuol dire che l’opinione che si ri-
ferisce è condivisa da tutti o almeno dalla maggioranza degli studiosi più auto-
revoli o dalla maggioranza delle sentenze pronunziate dai Giudici chiamati ad 
interpretare e applicare la norma ad un caso concreto; se invece si fa riferi-
mento a parte della dottrina o a parte della giurisprudenza, si vuol dire che 
quella riferita è una delle opinioni possibili, ma ve ne sono altre di cui pure si 
deve tener conto; se infine si fa riferimento ad una dottrina o ad una giuri-
sprudenza, si vuol dire che un singolo studioso o una singola sentenza ovvero 
un ristretto gruppo condividono una certa opinione. 

L’interpretazione della dottrina non è vincolante; essa esprime un’opi-
nione la cui efficacia persuasiva dipende dal rigore scientifico del suo autore e 
dunque dalla sua capacità di essere condivisa dalla maggioranza. 

L’interpretazione della giurisprudenza è vincolante con riferimento al so-
lo caso concreto deciso dalla sentenza in cui questa è contenuta. Anche in que-
sto caso tale interpretazione può avere un’efficacia persuasiva che va al di là 
del caso deciso in relazione alla qualità della motivazione della decisione e 
all’autorevolezza del Giudice che l’ha pronunziata. Come si chiarirà meglio tra 
poco, in questo senso l’influenza maggiore è esercitata dalle sentenze della 
Corte di Cassazione le quali costituiscono precedenti cui le sentenze degli altri 
Giudici tendono ad uniformarsi (cfr. infra § 10). 

Proprio questa relazione tra il testo della norma e la regola operativa che 
da esso si trae attraverso l’interpretazione della dottrina e della giurispruden-
za segna la vitalità di un ordinamento giuridico che, nel farsi diritto vivente 
mediante l’attività del giurista che lo interpreta, si adatta all’evoluzione della 
società e all’emergere in questa di nuovi interessi. 

Nel linguaggio tradizionale il termine diritto si usa anche, in combinazione con 
alcuni aggettivi, per esprimere un significato diverso da quello sopra indicato. 

Si parla così di diritto oggettivo come sinonimo di ordinamento giuridico, 
per indicare l’insieme delle norme giuridiche vigenti in un determinato mo-
mento storico. 

Nell’ambito di questo significato si distingue poi tra diverse aree tematiche 
in cui si organizzano a fini conoscitivi le norme giuridiche che compongono il 
diritto oggettivo. 

Si parla così di diritto privato e di diritto pubblico per indicare rispetti-
vamente: 

– l’insieme delle norme volte a disciplinare relazioni tra soggetti che opera-
no su un piano di eguaglianza come portatori di interessi particolari di cui in 
linea di principio possono liberamente disporre; 
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– l’insieme delle norme che regolano l’attività di soggetti portatori di interes-
si di carattere generale e perciò in linea di principio indisponibili e sovraordinati 
a quelli meramente individuali dei privati, e le relazioni tra soggetti pubblici e 
privati nelle quali i primi operano nell’esercizio di poteri autoritativi. 

All’interno di questa distinzione principale si distinguono poi altri rag-
gruppamenti tematici che stanno ad indicare gruppi di norme che disciplina-
no specifiche materie: 

– nell’ambito del diritto privato si individuano così, ad esempio, il diritto 
civile, il diritto commerciale, il diritto del lavoro; 

– nell’ambito del diritto pubblico, il diritto costituzionale, il diritto ammini-
strativo, il diritto processuale, il diritto penale. 

2. Le fonti del diritto 

È opinione generalmente condivisa che l’ordinamento giuridico italiano si 
basi su un sistema tendenzialmente chiuso di procedimenti di produzione di 
norme giuridiche; a tali procedimenti si attribuisce nel linguaggio tecnico il 
nome di fonti del diritto. 

L’art. 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 262 approvato preliminarmen-
te al codice civile e contenente «Disposizioni sulla legge in generale», indica 
come fonti del diritto: 

1. le leggi; 
2. i regolamenti; 
3. le norme corporative; 
4. gli usi. 
Soppresso con d.lg.lgt. 23 novembre 1944, n. 369 l’ordinamento corporati-

vo che disciplinava il procedimento di formazione delle norme corporative ed 
entrata in vigore il 1° gennaio 1948 la Costituzione Repubblicana, il sistema 
attuale risulta in parte modificato. Sono infatti fonti di produzione del diritto 
interno: 

1. la Costituzione; 
2. le leggi di revisione costituzionale e le altre leggi costituzionali; 
3. le leggi ordinarie e gli altri atti con forza di legge; 
4. i regolamenti; 
5. gli usi. 
Tali fonti sono ordinate secondo un principio gerarchico in forza del quale 

le norme che nella scala gerarchica sopra indicata si collocano in un dato gra-
do possono essere modificate o abrogate da norme successive dello stesso gra-
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do; ciò nel senso che, ad esempio, le norme della Costituzione o di leggi costi-
tuzionali possono essere modificate o abrogate da norme di legge di revisione 
costituzionale, le norme di legge da successive norme di legge, decreto legge o 
decreto legislativo (cfr. infra § 12). 

3. La Costituzione e le leggi costituzionali 

La Costituzione, approvata dall’Assemblea Costituente il 22 dicembre 
1947 ed entrata in vigore il 1° gennaio 1948, è il testo normativo fondamentale 
del nostro ordinamento; essa fissa nei primi dodici articoli i principi fondamen-
tali della forma di Stato istituita con la sua approvazione, per articolarsi poi in 
due parti: 

1. la prima, contenente la disciplina dei diritti e doveri dei cittadini nei rap-
porti civili, etico-sociali, economici e politici; 

2. la seconda, relativa all’ordinamento della Repubblica, contenente: 
– la disciplina degli organi costituzionali (Parlamento, Presidente della Re-

pubblica, Governo); 
– la disciplina della funzione giurisdizionale; 
– la disciplina dei rapporti tra Stato e Regioni, Province e Comuni; 
– la disciplina della Corte costituzionale e della revisione della Costituzione. 
A differenza dello Statuto Albertino del 1848 (la Costituzione del Regno 

d’Italia), essa non si limita a definire i rapporti tra i poteri pubblici e quelli tra 
questi e i cittadini, ma contiene norme che riguardano la famiglia, la proprietà, 
l’impresa, il lavoro, alcune delle quali capaci di incidere direttamente sui rap-
porti tra privati. 

Essa inoltre è una costituzione rigida, cioè non modificabile con legge or-
dinaria, come invece avveniva per lo Statuto Albertino, ma solo mediante: 

– leggi di revisione costituzionale, che incidono direttamente sul testo della 
Costituzione abrogando o modificando le norme originarie; tale è la legge 18 
ottobre 2001, n. 3 che ha modificato il testo originario del titolo V della parte 
seconda della Costituzione. 

– leggi costituzionali, che integrano la Carta costituzionale, disciplinando 
in modo più completo materie costituzionali; tale è, ad esempio, la legge 11 
marzo 1953, n. 1 che disciplina il funzionamento della Corte costituzionale. 

Ai sensi dell’art. 138 Cost. per l’approvazione di queste leggi è necessario 
che esse siano adottate da ciascuna Camera con due successive deliberazioni 
ad intervallo non minore di tre mesi e con la maggioranza assoluta dei com-
ponenti di ciascuna Camera nella seconda votazione. 
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È inoltre previsto che ove nella seconda votazione la legge, pur approvata 
con la maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera, non abbia ot-
tenuto la maggioranza dei due terzi, essa sia sottoposta a referendum popolare 
quando ne facciano domanda, entro tre mesi dalla sua pubblicazione, un quinto 
dei membri di una Camera o cinquecentomila elettori o cinque Consigli regio-
nali; in tal caso la legge costituzionale sottoposta a referendum è promulgata dal 
Presidente della Repubblica se è approvata dalla maggioranza dei voti validi. 

Le leggi di revisione e le altre leggi costituzionali incontrano in ogni caso 
alcuni limiti: la stessa Costituzione all’art. 139 prescrive che la forma repubbli-
cana non può essere oggetto di revisione costituzionale; la Corte Costituzionale 
ha poi rilevato l’esistenza di principi che non possono essere sovvertiti o modi-
ficati nel loro contenuto essenziale neppure da leggi di revisione costituzionale o 
da altre leggi costituzionali in quanto appartengono all’essenza dei valori supre-
mi sui quali si fonda la Costituzione italiana (es. diritti inalienabili della perso-
na, principi fondamentali dell’ordinamento costituzionale, ecc.). 

Va infine precisato che nel marzo 2005 è stato approvato dal Senato un di-
segno di legge costituzionale concernente «Modifiche alla parte seconda della 
Costituzione», confermando il testo già approvato dalla Camera dei deputati; 
tale disegno, per completare l’iter parlamentare, dovrà essere esaminato nuo-
vamente dalla Camera e dal Senato per la seconda deliberazione. Per quanto 
qui interessa, esso rende sempre possibile il ricorso al referendum sulle leggi 
costituzionali, disponendo l’abrogazione del testo attualmente vigente dell’art. 
138, comma 3, Cost. (cfr. art. 52 d.l.cost. n. 2544-B). 

4. Le leggi ordinarie 

L’espressione leggi ordinarie si utilizza in contrapposto a leggi costituziona-
li per indicare le leggi che vengono approvate con i procedimenti disciplinati 
dagli articoli 70 ss. Cost. 

Essa comprende in realtà tre diversi procedimenti di creazione di norme 
giuridiche ma l’utilizzazione di uno stesso nome si giustifica per il fatto che le 
norme così create hanno nella gerarchia delle fonti (v. infra § 2) tutte lo stesso 
grado; il che si esprime anche col dire che esse hanno tutte forza di legge. 

Per esprimere la differenza del procedimento di formazione si precisa poi 
che il primo dei procedimenti considerati, disciplinato dagli articoli 70-74 
Cost., dà vita alle leggi in senso formale o in senso stretto, mentre gli altri due, 
disciplinati rispettivamente dagli articoli 76 e 77 Cost., danno vita alle cc.dd. 
leggi in senso sostanziale cioè ad atti che, pur non avendo la forma della legge, 
ne hanno l’efficacia sostanziale e la forza. 
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Le leggi in senso formale sono quelle approvate dal Parlamento attraverso 
il procedimento disciplinato dagli articoli 70 ss. Cost. 

Esso si articola in queste fasi essenziali: 
a) iniziativa legislativa 
Nel nostro ordinamento il potere di formulare proposte di legge al Parla-

mento è attribuito al Governo, ai singoli deputati e senatori (ciascuno nella 
Camera a cui appartiene), al popolo (cinquantamila elettori), al Consiglio na-
zionale dell’economia e del lavoro e, per le materie di interesse regionale, ai 
Consigli regionali. 

Nel linguaggio tecnico gli atti con cui si esercita il potere di iniziativa legi-
slativa si chiamano disegni di legge se presentati dal Governo, proposte di leg-
ge negli altri casi. Quando ci si riferisce genericamente agli atti di iniziativa le-
gislativa senza dar rilievo alla loro provenienza si parla, nel linguaggio corren-
te, di progetti di legge. 

La presentazione di un disegno di legge è deliberata dal Consiglio dei Mini-
stri su proposta del Ministro o dei Ministri competenti per materia e deve es-
sere autorizzata dal Presidente della Repubblica. 

In tutti gli altri casi l’iniziativa legislativa si esercita attraverso la presenta-
zione diretta alla presidenza della Camera dei deputati o del Senato di un pro-
getto di legge organizzato in articoli, ciascuno dei quali è composto da una o 
più proposizioni volte a regolare aspetti particolari della materia; il progetto è 
accompagnato da una relazione che ne illustra il contenuto e le finalità. 

b) esame e approvazione 
Il progetto di legge viene stampato e distribuito ai membri della Camera 

cui è stato presentato e di esso viene data notizia all’Assemblea; esso viene poi 
inserito nei programmi di lavoro di quella Camera secondo l’ordine fissato 
dalla Conferenza dei capigruppo parlamentari, i quali dispongono in questo 
senso di un grande potere perché ad essi spetta approvare il programma dei 
lavori d’aula e il relativo calendario. 

In relazione a tale programma, il progetto viene preliminarmente inviato al-
la Commissione permanente competente per la materia trattata dal progetto. 
Presso ciascuna delle Camere, infatti, sono istituite Commissioni permanenti 
composte da un numero di senatori o di deputati proporzionale alla rappre-
sentanza politica che i gruppi di appartenenza hanno complessivamente in As-
semblea. Ciascuna di queste Commissioni ha competenza in determinate ma-
terie corrispondenti sostanzialmente ai diversi rami della pubblica ammini-
strazione (es. Commissione Giustizia, Commissione Bilancio, tesoro e pro-
grammazione, Commissione Difesa, Commissione Affari esteri e comunitari e 
così via). 

In via ordinaria la Commissione ha funzione istruttoria; essa compie una 
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valutazione preliminare del progetto di legge e predispone una relazione per la 
discussione in Assemblea (perciò si parla di Commissione in sede referente). 

In questa fase si delineano le posizioni delle varie parti politiche sul conte-
nuto del progetto e possono essere presentate proposte di modifica (emenda-
menti) sulle quali la Commissione delibera; vengono inoltre acquisiti i pareri 
di altre Commissioni nel caso in cui il progetto di legge incida anche su mate-
rie di loro competenza; possono infine essere richiesti al Governo dati e in-
formazioni necessari per l’istruttoria. 

Al termine di questa complessa attività la Commissione redige la relazione 
per l’Assemblea; in caso di dissenso, alla relazione di maggioranza possono 
aggiungersi una o più relazioni di minoranza in modo che il giorno della di-
scussione in Assemblea ciascun deputato o senatore disponga di un’informa-
zione complessiva. 

Comincerà quindi la discussione in Assemblea, la quale viene introdotta dalla 
illustrazione del progetto ad opera dei relatori, dall’intervento del rappresentan-
te del Governo e da quello dei rappresentanti dei gruppi parlamentari. 

In sede di discussione, vengono esaminati e votati i singoli articoli del pro-
getto e gli emendamenti presentati in aula; al termine delle votazioni sui singo-
li articoli si procede alla discussione e votazione finale per l’approvazione del 
progetto nel suo complesso. 

Il testo del progetto così approvato viene poi trasmesso all’altra Camera, 
dove comincia un procedimento analogo. Se in questa fase vengono approvati 
emendamenti, il progetto torna alla Camera che per prima lo aveva esaminato 
(c.d. navette) per l’approvazione nel testo emendato. Solo quando il progetto di 
legge è approvato nell’identico testo da entrambe le Camere, esso diventa legge. 

c) promulgazione 
La legge approvata definitivamente è poi trasmessa al Presidente della Re-

pubblica per la promulgazione, che segna il passaggio dalla fase di vita esclusi-
vamente endoparlamentare della legge alla sua rilevanza verso l’esterno. La 
promulgazione è l’atto con il quale il Presidente della Repubblica attesta 
l’avvenuta approvazione della legge da parte delle Camere e ne ordina la pub-
blicazione e l’osservanza; essa è effettuata con decreto e deve avvenire entro il 
termine di un mese dall’approvazione definitiva della legge. 

Nella fase di promulgazione il Presidente della Repubblica ha un potere di 
veto sospensivo: se ritiene che la legge sia contraria alla Costituzione o comun-
que a preminenti interessi pubblici (c.d. motivi di merito costituzionale), può 
cioè rinviare la legge alle Camere con un messaggio motivato, chiedendo che il 
Parlamento la riesamini. Il rinvio presidenziale riapre il procedimento legisla-
tivo ma se il Parlamento approva nuovamente la legge nello stesso testo, il 
Presidente è vincolato alla promulgazione. 



LE FONTI DEL DIRITTO ITALIANO 15

d) pubblicazione 
Subito dopo la promulgazione, la legge viene trasmessa al Ministro di Grazia 

e Giustizia (Ministro Guardasigilli) che appone il proprio visto ed il sigillo del-
lo Stato e ne cura l’inserzione nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana e la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana. Essa viene identificata dalla data, che è quella del decreto di promul-
gazione, e dal numero, che è quello della inserzione nella Raccolta ufficiale. 

La legge entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale, a meno che la legge stessa non prescriva un 
diverso termine maggiore o minore; ciò significa che, decorso quel periodo di 
tempo (c.d. vacatio legis), essa è legalmente conosciuta e diventa obbligatoria 
nei confronti di tutti i suoi destinatari i quali, in caso di violazione, non posso-
no invocare a loro scusante il fatto di non averne avuto conoscenza. Oggi peral-
tro il rigore del principio ignorantia legis non excusat subisce un’attenuazione 
per effetto della sentenza con la quale la Corte costituzionale ha dichiarato l’ille-
gittimità dell’art. 5 del codice penale nella parte in cui considerava inescusabile 
anche l’ignoranza inevitabile della legge penale (sent. n. 364/1988). 

L’art. 11 delle «Disposizioni sulla legge in generale» fissa in via generale il 
principio che le leggi dispongono solo per l’avvenire e non hanno effetti per il 
passato (irretroattività delle leggi). Esso però, in quanto contenuto in una 
legge ordinaria, può essere derogato da singole leggi che dispongono la pro-
pria retroattività, con l’eccezione delle leggi penali per le quali l’irretroattività 
è garantita dall’art. 25, comma 2, Cost. 

Quello appena esaminato è il modello tipico del procedimento di forma-
zione di una legge; esso è prescritto inderogabilmente per le proposte di legge 
costituzionale, le leggi in materia elettorale, le leggi di delegazione legislativa, 
le leggi di autorizzazione alla ratifica dei trattati internazionali e per le leggi di 
approvazione dei bilanci (art. 72, ult. comma, Cost.). Si dice perciò che per 
queste materie esiste una riserva di assemblea. 

Al di fuori di queste ipotesi possono essere utilizzati, ricorrendo le condi-
zioni previste, procedimenti abbreviati nei quali le Commissioni approvano 
direttamente il testo di legge. 

Ciò può avvenire secondo due diverse modalità:  
a) Commissione in sede legislativa o deliberante, il procedimento si svolge 

interamente all’interno di una Commissione, la quale provvede sia all’istrut-
toria che all’approvazione finale del progetto di legge, con le stesse formalità 
previste per l’Assemblea. 

Sino all’approvazione finale in Commissione, il progetto può essere rimes-
so all’Assemblea (e seguire quindi il procedimento ordinario), qualora ne fac-
ciano richiesta il Governo o una minoranza qualificata dei componenti della 
Camera o dei componenti della Commissione (art. 72, comma 3, Cost.). 
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b) Commissione in sede redigente, il procedimento non è previsto dalla 
Costituzione ma dai regolamenti parlamentari; esso consiste nel deferire alle 
Commissioni la definitiva formulazione degli articoli di un progetto di legge, 
riservando all’Assemblea solo l’approvazione finale. 

Come già si è ricordato (cfr. infra § 3), nel marzo 2005 è stato approvato 
dal Senato e dalla Camera in prima deliberazione un disegno di legge costitu-
zionale recante «Modifiche alla parte seconda della Costituzione». Tale disegno, 
al fine di snellire l’iter di approvazione delle leggi, stabilisce che salvo alcune 
materie per le quali la funzione legislativa continua ad essere esercitata collet-
tivamente dalla Camera e dal Senato, il procedimento di approvazione delle 
leggi si svolge all’interno di una sola Camera, rispettivamente la Camera dei 
deputati o il Senato federale, sulla base delle materie trattate. In base a tale si-
stema, non è più richiesta una doppia approvazione di Camera e Senato sullo 
stesso testo, ma il ramo del Parlamento che non ha poteri decisionali sulla sin-
gola materia, entro trenta giorni dall’approvazione, può proporre modifiche 
sulle quali l’altro ramo decide in via definitiva (cfr. art. 14 d.l.cost. n. 2544-B). 

5. Segue. Gli atti con forza di legge: il decreto legislativo e il decreto 
legge 

Il principio di separazione dei poteri che caratterizza il nostro sistema co-
stituzionale assegna al Parlamento la funzione legislativa, al Governo la fun-
zione amministrativa e alla magistratura quella giurisdizionale. 

La stessa Costituzione stabilisce peraltro che in casi espressamente previsti 
il Governo è autorizzato ad emanare decreti che hanno valore di legge ordina-
ria. Tali sono: 

1. il decreto legislativo 
Il procedimento per l’emanazione del decreto legislativo è disciplinato 

dall’art. 76 Cost. e dall’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400. Esso si arti-
cola in due fasi: 

a) approvazione della legge delega 
Nella prima fase il Parlamento provvede all’approvazione di una legge in 

senso formale che invece di regolare direttamente una certa materia, delega al 
Governo il potere di emanare norme aventi forza di legge nella materia consi-
derata, fissando l’ambito della materia, i principi fondamentali, i criteri direttivi 
ai quali il Governo deve attenersi e il termine per l’emanazione delle norme 
giuridiche che dovranno attuare la delega. Funzione pratica di questa legge è 
dunque trasferire al Governo un potere normativo che in principio spetta al 
Parlamento. 
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b) emanazione del decreto legislativo 
Nella seconda fase il Ministro competente per la materia disciplinata predi-

spone, normalmente con l’ausilio di una commissione di tecnici, un testo 
normativo con il quale la materia viene regolata sulla base dei principi e criteri 
direttivi fissati dalla legge delega. Il testo viene poi sottoposto al Consiglio dei 
Ministri e da questo discusso e approvato. 

Avvenuta l’approvazione del Consiglio dei Ministri, il testo viene trasmesso 
al Presidente della Repubblica il quale, salvo sempre l’esercizio del potere di 
veto sospensivo, lo emana con un suo decreto contenente l’indicazione, nel 
preambolo, della legge di delegazione, della deliberazione del Consiglio dei 
Ministri e degli altri adempimenti procedimentali prescritti dalla legge di de-
legazione. 

Il Presidente della Repubblica trasmette poi il decreto legislativo al Mini-
stro di Grazia e Giustizia il quale vi appone il sigillo dello Stato e ne cura la 
pubblicazione.  

Anche il decreto legislativo entra in vigore normalmente dopo un periodo 
di quindici giorni dalla pubblicazione. 

Nella realtà pratica il decreto legislativo è utilizzato quando si devono di-
sciplinare materie molto complesse che richiedono una qualità tecnica elevata; 
sono stati approvati in questo modo i quattro codici attualmente vigenti (civi-
le, penale, di procedura civile, di procedura penale) e gran parte delle più im-
portanti leggi di riforma dell’ultimo decennio (si pensi, ad esempio, al Testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, a quello delle disposizioni in 
materia di intermediazione finanziaria, alla riforma della disciplina delle socie-
tà di capitali e società cooperative). 

2. il decreto legge 
Il procedimento per l’approvazione del decreto legge è disciplinato dall’art. 

77 Cost. e dall’art. 15 della legge n. 400/1988. L’art. 77 Cost. prevede che in 
casi straordinari di necessità e di urgenza il Governo può, senza legge di delega-
zione delle Camere, adottare, sotto la sua responsabilità, decreti che hanno valo-
re di legge ordinaria. 

In concreto, il procedimento si articola in due fasi: 
a) emanazione del decreto legge 
Nella prima fase il testo proposto dal Ministro competente viene approvato 

dal Consiglio dei Ministri ed emanato dal Presidente della Repubblica con de-
creto contenente l’indicazione, nel preambolo, delle circostanze straordinarie 
di necessità e di urgenza che ne giustificano l’adozione, nonché dell’avvenuta 
deliberazione del Consiglio dei Ministri.  

Il decreto legge è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale immediatamente dopo 
la sua emanazione ed entra in vigore normalmente il giorno stesso della pub-
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blicazione o il giorno successivo. Come si vedrà tra poco, le norme così ap-
provate hanno peraltro un’efficacia provvisoria. 

La norma autorizza dunque l’esercizio diretto di un potere legislativo da par-
te del Governo, sul presupposto di una situazione di straordinaria necessità e 
urgenza incompatibile con i tempi richiesti dall’ordinario procedimento di 
approvazione delle leggi in senso formale (esame, discussione, votazione degli 
emendamenti, approvazione della legge nel suo complesso presso ciascuna 
delle due Camere), o anche dal procedimento del decreto legislativo (appro-
vazione della legge di delegazione e poi approvazione ad opera del Governo). 
Si pensi, ad esempio, all’uso frequente di decreti legge per adottare provvedi-
menti a favore delle popolazioni colpite da terremoti o altre gravi calamità na-
turali, provvedimenti in materia fiscale (c.d. decreti catenaccio), ecc. 

b) approvazione della legge di conversione 
Nella seconda fase ha inizio in Parlamento un procedimento di formazione 

di una legge in senso formale (c.d. legge di conversione). 
L’art. 77 Cost. prevede infatti che il giorno stesso della pubblicazione il de-

creto legge deve essere presentato alle Camere che, anche se sciolte, sono ap-
positamente convocate e si riuniscono entro cinque giorni. 

In concreto, tale procedimento è introdotto con la presentazione di un di-
segno di legge, composto da un unico articolo contenente la formula «è con-
vertito in legge il decreto legge … recante disposizioni vigenti in materia di ...», 
seguita dal testo del decreto legge di cui si chiede la conversione. 

La legge di conversione deve essere approvata entro sessanta giorni dal-
l’entrata in vigore del decreto legge. In relazione a ciò i regolamenti parlamen-
tari prevedono alcune variazioni rispetto al procedimento ordinario, sia al fine 
di assicurare tempi certi e brevi di approvazione, sia per garantire un controllo 
sull’effettiva sussistenza dei presupposti della necessità ed urgenza richiesti 
dall’art. 77 Cost. 

Se il decreto non è convertito in legge, o per decorrenza del termine di ses-
santa giorni o per rifiuto di conversione da parte del Parlamento, esso perde 
efficacia fin dall’inizio (c.d. decadenza). Della mancata conversione viene data 
immediata pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

In conseguenza della decadenza del decreto legge tutti i rapporti giuridici 
che si sono costituiti durante il periodo di efficacia del decreto legge vengono 
a perdere il loro fondamento normativo; è infatti come se le norme non con-
vertite in legge non fossero mai esistite fin dall’inizio. 

Se dunque sulla base dell’efficacia provvisoria di quelle norme sono stati 
effettuati pagamenti, il relativo importo dovrà essere restituito a chi lo ha pa-
gato (per es. restituzione degli importi pagati dai cittadini a seguito dell’au-
mento di un prezzo imposto, restituzione di quanto eventualmente riscosso 
dallo Stato per imposte introdotte con decreto ecc.). 
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In relazione alla complessità di queste conseguenze la stessa Costituzione 
prevede peraltro che il Parlamento possa con legge regolare i rapporti giuridici 
intermedi (c.d. legge di sanatoria). 

Se invece il decreto viene convertito in legge dalle Camere, le sue norme 
vengono sostituite da quelle della legge di conversione, i cui effetti retroagisco-
no al momento dell’entrata in vigore del decreto legge; in sostanza le norme 
convertite continuano a produrre i loro effetti in via definitiva. Può anche ac-
cadere che la conversione sia parziale; ciò avviene quando il Parlamento in se-
de di conversione apporti delle modificazioni al testo del decreto legge, ad esem-
pio, sopprimendo singole norme, le quali secondo la regola sopra esposta de-
cadono con effetto dalla data della loro entrata in vigore, o aggiungendo al te-
sto originario nuove disposizioni. 

6. Segue. Le leggi regionali e le leggi provinciali 

La Costituzione prevede che il potere legislativo spetta, oltre che allo Stato, 
alle singole Regioni e alle Province autonome di Trento e Bolzano. 

Ciò significa che, nei limiti della competenza ad essi attribuita, questi Enti 
possono emanare norme giuridiche che nel loro territorio hanno forza di leg-
ge. Si tratta cioè di norme che nella gerarchia delle fonti sono collocate nel 
grado della legge e, come tali, sono soggette al controllo della Corte costitu-
zionale in caso conflitto con norme o principi di grado costituzionale. 

Il testo attuale dell’art. 117 Cost., dopo avere enunciato il principio secon-
do il quale «la potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel ri-
spetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comuni-
tario e dagli obblighi internazionali», fissa il criterio di ripartizione del potere 
legislativo tra Stato e Regioni, stabilendo che: 

a) lo Stato ha potestà legislativa esclusiva soltanto in alcune materie, espres-
samente previste, di rilievo per l’intera collettività (es. politica estera e rapporti 
internazionali dello Stato, difesa, moneta, tutela del risparmio e mercati finan-
ziari, giurisdizione e norme processuali, ecc.; art. 117, comma 2); 

b) le Regioni hanno potestà legislativa concorrente in alcune materie, espres-
samente previste, per le quali è riservata allo Stato la determinazione dei prin-
cipi fondamentali (es. rapporti internazionali e con l’Unione Europea delle 
Regioni, commercio con l’estero, tutela e sicurezza del lavoro, ecc.; art. 117, 
comma 3); e potestà legislativa esclusiva in ogni altra materia non espressa-
mente riservata allo Stato (art. 117, comma 4). 

Il procedimento di formazione delle leggi regionali è disciplinato dalla Costi-
tuzione, dagli Statuti regionali e dai regolamenti interni dei Consigli regionali. 
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Tale procedimento si articola in queste fasi essenziali: 
a) iniziativa legislativa, attribuita alla Giunta, ai singoli consiglieri regio-

nali e agli altri soggetti individuati dagli Statuti delle singole Regioni; 
b) esame e approvazione del progetto di legge, da parte del Consiglio re-

gionale; 
c) promulgazione della legge da parte del Presidente della Giunta. 
Come già si è detto, nel marzo 2005 è stato approvato dal Senato il disegno 

di legge costituzionale n. 2544-B concernente «Modifiche alla parte seconda 
della Costituzione». Per quanto qui interessa, tale disegno ha ridefinito l’asset-
to delle attuali competenze legislative: da un lato, ritornano allo Stato alcune 
materie difficilmente frazionabili; dall’altro lato, si valorizza il ruolo delle au-
tonomie regionali, attraverso l’attribuzione di competenze esclusive attinenti 
alla sanità, alla scuola e alla sicurezza pubblica (c.d. devolution). 

La legge viene quindi pubblicata sul Bollettino ufficiale della Regione ed 
entra in vigore trascorsi quindici giorni dalla pubblicazione, salvo che non sia 
diversamente stabilito. 

7. I regolamenti 

Sono atti in cui si manifesta la potestà normativa del Governo o di altre 
Autorità a ciò legittimate dalla legge. 

Tradizionalmente sono definiti come atti formalmente amministrativi ma 
sostanzialmente normativi in quanto, pur essendo emanati da Autorità ammi-
nistrative, essi contengono norme giuridiche vere e proprie; sono infatti indi-
cati tra le fonti del diritto dall’art. 1 delle «Disposizioni sulla legge in genera-
le» che li colloca nella gerarchia delle fonti in posizione subordinata alla legge 
ma sovraordinata agli usi. L’art. 3 delle stesse Disposizioni precisa poi che il 
potere regolamentare del Governo è disciplinato da norme di carattere costitu-
zionale mentre il potere regolamentare delle altre Autorità è esercitato, nei li-
miti delle rispettive competenze, in conformità delle leggi particolari. 

Oltre al limite generale stabilito dall’art. 4 delle «Disposizioni sulla legge in 
generale», in forza del quale i regolamenti non possono contenere norme con-
trarie alle disposizioni di legge, i regolamenti trovano limiti ulteriori nelle nor-
me costituzionali che riservano alla legge la disciplina di una determinata ma-
teria, in certi casi escludendo del tutto l’esercizio del potere regolamentare (ri-
serva di legge assoluta), in altri ammettendolo solo dopo che la legge abbia 
fissato i principi fondamentali della disciplina (riserva di legge relativa). 

Il procedimento per la formazione dei regolamenti del Governo è discipli-
nato dall’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 il quale prevede: 
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a) la proposta del Ministro competente; 
b) la deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il parere del Consiglio 

di Stato; 
c) l’emanazione con decreto del Presidente della Repubblica; 
d) la registrazione da parte della Corte dei Conti, previo controllo della le-

gittimità del regolamento; 
e) la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. 
Il regolamento entra in vigore dopo quindici giorni dalla pubblicazione, 

salvo che non sia diversamente previsto. 
Nel nostro sistema si distinguono vari tipi di regolamenti governativi (art. 

17 legge n. 400/1988): 
– i regolamenti di esecuzione delle leggi, dei decreti legislativi e dei regola-

menti comunitari, che specificano il contenuto di questi atti tutte le volte che 
siano necessarie norme di dettaglio od esplicative; 

– i regolamenti di attuazione e di integrazione delle leggi e dei decreti legi-
slativi recanti norme di principio, esclusi quelli che riguardano materie di 
competenza regionale; 

– i regolamenti autonomi o indipendenti, che regolano materie non discipli-
nate da legge, sempre che non si tratti di materie comunque riservate alla legge; 

– i regolamenti di organizzazione, che disciplinano l’organizzazione e il fun-
zionamento delle amministrazioni pubbliche secondo le disposizioni dettate 
dalla legge; 

– i regolamenti delegati autorizzati o di delegificazione, in cui si realizza, 
per effetto di un’espressa previsione di legge, il trasferimento della disciplina di 
una determinata materia dalla sede legislativa alla sede regolamentare, in attua-
zione del principio per cui il Parlamento può autorizzare il Governo ad ema-
nare regolamenti per disciplinare materie non coperte da riserva assoluta di 
legge dettando i principi generali della materia e disponendo l’abrogazione 
delle norme di legge vigenti dal momento dell’entrata in vigore di quelle re-
golamentari. 

La categoria dei regolamenti delegati assume oggi grande rilievo; essi sono 
previsti ad esempio per l’attuazione delle direttive comunitarie, per l’organiz-
zazione e la disciplina degli uffici dei ministeri, per la semplificazione della di-
sciplina dei procedimenti amministrativi, ecc., in risposta all’esigenza di snelli-
re l’attività del Parlamento. 

È opinione diffusa in dottrina che la legislazione più recente segni un gra-
duale distacco dal modello tipico di delegificazione definito dalla legge n. 
400/1988, con l’attribuzione al Governo di una sfera di discrezionalità assai 
più ampia che si manifesta in particolare nella tendenza del legislatore: 

– ad omettere o indebolire la fissazione per legge dei principi generali della 
materia delegificata; 
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– a rimettere allo stesso regolamento l’individuazione delle norme di legge 
abrogate al momento dell’entrata in vigore del regolamento. 

Prassi rispetto alla quale è stato segnalato il problema della sua compatibi-
lità con il principio di legalità che fonda nel nostro ordinamento il sistema dei 
rapporti tra potere legislativo e potere esecutivo e che vuole che ogni espres-
sione del potere regolamentare trovi fondamento in una legge del Parlamento 
che indichi l’organo competente e le materie nelle quali questo potere può es-
sere esercitato. 

L’art. 17, comma 3, della legge n. 400/1988 attribuisce potere regolamenta-
re ai singoli Ministri (decreto ministeriale), o a più Ministri (decreto intermi-
nisteriale) nelle materie di relativa competenza. Anche in questo caso è previ-
sto il parere del Consiglio di Stato e il controllo preventivo di legalità della 
Corte dei Conti; prima dell’emanazione questi regolamenti devono inoltre es-
sere comunicati al Presidente del Consiglio il quale può sospendere l’adozione 
dell’atto e provocare una deliberazione del Consiglio dei Ministri. 

8. Segue. I regolamenti delle Autorità diverse dal Governo 

L’art. 3 delle «Disposizioni sulla legge in generale», dopo aver disciplinato 
al comma 1 il potere regolamentare del Governo, stabilisce al comma 2 che «il 
potere regolamentare di altre Autorità è esercitato nei limiti delle rispettive 
competenze, in conformità delle leggi particolari». 

Queste Autorità emanano dunque norme giuridiche che nella gerarchia delle 
fonti si pongono nel grado dei regolamenti, seppure in posizione subordinata a 
quelli del Governo secondo l’espressa previsione del successivo art. 4, comma 2, 
in forza del quale i regolamenti di queste altre Autorità, oltre a non poter conte-
nere norme contrarie alle disposizioni di legge, «non possono nemmeno dettare 
norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal Governo». 

Nel nostro ordinamento tra gli Enti cui è attribuito un potere regolamenta-
re assumono particolare rilievo: 

a) Le Regioni, le Province e i Comuni. 
L’art. 117, comma 6, Cost. fissa il criterio di ripartizione del potere rego-

lamentare tra Stato e Regioni stabilendo che lo Stato ha potere regolamentare 
soltanto nelle materie di legislazione esclusiva (cfr. infra § 6), salva delega alle 
Regioni; tale potere è invece riservato alle Regioni in ogni altra materia. 

Lo stesso art. 117 Cost. riserva poi agli enti locali (Comuni, Province e Cit-
tà metropolitane) il potere regolamentare per la disciplina dell’organizzazione 
e dello svolgimento delle funzioni loro proprie. 

Le norme giuridiche così emanate hanno efficacia limitata al territorio del-
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l’Ente che ha emanato il regolamento (per es., le norme del regolamento co-
munale di Roma avranno effetto solo nell’ambito del Comune di Roma). Il che 
significa che la stessa materia potrà essere regolata in modo diverso in ciascun 
Comune, Provincia o Regione, in relazione alle peculiari esigenze o tradizioni 
di quel territorio. 

b) Le Autorità indipendenti. 
Sono istituite per la vigilanza e regolamentazione di settori di attività che 

incidono su interessi collettivi di particolare rilievo (per es., Consob, Autorità 
Antitrust, Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, il Garante per la pro-
tezione dei dati personali, ecc.). 

Il potere regolamentare di queste Autorità è variamente regolato dalle leggi 
speciali che disciplinano ciascuna di esse. 

In via generale può dirsi che ad esse è normalmente attribuito il potere di 
disciplinare con regolamento la propria organizzazione interna; ad alcune Au-
torità è inoltre attribuito un potere regolamentare per la disciplina dei soggetti 
che operano nel settore di competenza dell’Autorità e della loro attività. 

Il ruolo assunto da queste Autorità in alcuni ordinamenti di settore di im-
portanza centrale per la tutela di diritti fondamentali di rilievo costituzionale e 
la loro indipendenza dal Governo hanno indotto parte della dottrina a ritene-
re che i regolamenti da esse emanati si collochino nel sistema delle fonti del 
diritto non secondo l’ordinario sistema gerarchico formalizzato dall’art. 1 delle 
«Disposizioni sulla legge in generale», ma secondo un criterio di competenza, 
nel senso che nei limiti delle rispettive competenze, risultanti dalle leggi parti-
colari che regolano ciascuna Autorità, le norme regolamentari sarebbero su-
bordinate alle disposizioni di legge ma non a quelle dei regolamenti del Go-
verno, in deroga a quanto stabilito in via generale dall’art. 4, comma 2, delle 
«Disposizioni sulla legge in generale». 

9. Gli usi 

I procedimenti per la creazione di norme giuridiche che abbiamo fin qui 
visto si sostanziano in una sequenza di atti formali disciplinata dalla legge che 
si conclude con l’approvazione di un documento che contiene le norme consi-
derate soggette, inoltre, ad uno speciale regime di pubblicità legale (per le 
norme di legge e di regolamento statali la pubblicazione sulla Gazzetta Uffi-
ciale), volto a renderle conoscibili da tutti. 

Il meccanismo è essenzialmente diverso nel caso delle norme nascenti dagli 
usi normativi o consuetudini, così chiamati per distinguerli dagli usi negozia-
li dai quali non nascono norme giuridiche ma clausole contrattuali che, se 
comuni nella prassi negoziale di un determinato settore, «s’intendono inserite 

2. 
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